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Ecco quindi che 
n e l l ’a c c e z i o n e 
moderna la pri-
ma Scuola d’ar-
r a m p i c a m e n t o 
italiana, di cui 
si ha certa noti-
zia sulla Rivista 
Mensile del CAI 
del 1920, è la “Sa-
rina”. «Questa 
utilissima orga-
nizzazione Sarina 

– precisa l’articolo – ripresa la sua 
opera di pratica educazione alpinisti-
ca, organizzò alcune gite di conside-
revole importanza alpinistica». La 
Sezione di Torino infatti congloba 
il Gruppo Studentesco S.A.R.I. 
(Sint Alpes Robur Iuvenum) il qua-
le, per integrare la parte pratica 
della Scuola d’arrampicamento e 
per far conoscere i più importanti 
problemi inerenti alla montagna, 
organizza, nel 1919 tra dicembre e 
febbraio, un corso di cultura alpi-
nistica con lezioni sulle rocce e le 
montagne, sui ghiacciai, sulla tec-
nica dell’Alpinismo.

In un articolo pub-
blicato nell’an-
nuario del CAAI 
nel 1908, Adolfo 
Hess indica la 
Rocca della Sella 
(1509 m), al prin-
cipio della Val 
di Susa, come la 
più vecchia delle 
scuole di roccia 
italiane. Poi cita 
anche Punta Lu-
nelle (1494 m) e i Picchi del Pa-
gliaio (1900-2000 m), sempre in 
Piemonte, luoghi dove si può ar-
rampicare a pochi passi dalla città. 
In quegli anni per scuola di roccia 
si intendeva appunto un sito, una 
“palestra” naturale vicino alla cit-
tà, un ambiente di riferimento alla 
portata dei mezzi di trasporto di 
allora dove gli alpinisti potevano 
allenarsi. Non vi è ancora il rappor-
to istruttore-allievo e non è con-
templata la formazione diretta o la 
conoscenza delle tecniche alpinisti-
che ma spesso si tratta di un gruppo 
di amici divisi in più cordate.

LA sCuOLA vICENTINA DI rOCCIA

I quattro Accademici. 
Da sinistra, Severino Casara, Antonio Berti, 
Francesco Meneghello e Luigi Malvezzi.
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ti, figura carismatica che influenzò 
con l’azione e gli scritti gli appassio-
nati di montagna, Antonio Berti fu 
il primo veneto a entrare nel CAAI 
e il precursore dell’arrampicata del-
la scuola vicentina.
Con la Guida delle Dolomiti Orien-
tali, pubblicata nel 1908, Berti con-
sacra un’opera che permetterà ai 

Per capire quali furono le spinte ide-
alistiche che portarono alla nascita 
della Scuola Vicentina di Roccia 
bisogna risalire al primo decennio 
del Novecento nello scenario delle 
Prealpi Vicentine. Una figura, già 
celebre in quegli anni, spicca fra tut-
ti: il dott. Antonio Berti, medico ve-
neziano. Padre degli alpinisti vene-
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nel 1919 da alcuni giovani vicentini 
quale reazione all’ambiente torbido 
di quei giorni». In questa postilla di 
un articolo pubblicato sulla Rivista 
Mensile del 1934 ad opera del dott. 
Carlo Baldi si ha una prima data 
sulle origini che, presumibilmen-
te, si rifanno a un convegno della 
SUCAI vicentina di quell’anno. 
Nell’articolo dal titolo “Nelle Pic-
cole Dolomiti” l’Accademico Baldi, 
valido capocordata, nonché mem-
bro fondatore della Scuola, traccia 
un profilo storico della Scuola Vi-
centina di Roccia: «Fu nel lontano 
1921 che pochi studenti, consci del 
valore che l’alpinismo – inteso nel 
suo maggior significato – assume nel 
campo della educazione individuale e 
sociale, gettarono le basi della Scuola 
Vicentina di Roccia. In quell’epoca, 
gli alpinisti vicentini erano tra i pochi 
italiani che tentassero di porre una 
qualche arginatura al dominio alpi-
nistico delle stirpi austro-tedesche, 
che si manifestava sulle Dolomiti, sia 
del Cadore che dell’Alto Adige. Que-
sto ha un’importanza non trascurabi-
le per chi vuol conoscere il valore che, 
fin dal suo nascere, assunse la Scuola 
Vicentina di Roccia, ed i componenti 
di essa tengono a metterlo in evidenza, 
anche se da altri gruppi alpinistici e 
da altre “scuole” sorte posteriormente 
è stato ottenuto il risultato di superare 

cittadini e ai senza guide di cono-
scere direttamente la montagna e 
di salirla per itinerari segnalati, con 
informazioni più precise di quelle 
dei primi avventurosi. Celebre fu 
la conquista della Parete Est del 
Baffelàn, avvenuta dopo alcuni fu-
nambolici tentativi e ritiri: in com-
pagnia dei coniugi Maria Guzzi e 
Gino Carugati e dell’amico France-
sco Valtorta, Berti e soci riescono a 
violare la parete simbolo delle “Do-
lomiti di Recoaro”.
Il primo dopoguerra fu caratteriz-
zato da gravi problemi economi-
co-sociali, sia tra gli Stati perdenti 
che fra quelli vincenti. L’alpinismo 
si legò così al bisogno nazionalisti-
co di riscatto e affermazione delle 
varie nazioni. La “Scuola di Mo-
naco” compirà proprio in questo 
periodo le sue grandi realizzazioni 
dimostrando in tutto l’arco Alpino 
una superiorità giustificata dall’u-
so del chiodo che, mentalmente, li 
renderà più arditi e impavidi. Ma 
c’è una comunità nel vicentino che 
non si lascia certo intimidire dal-
la supremazia tedesca ma, anzi, la 
contrasta grazie alla spinta dei gio-
vani sucaini, gli studenti universi-
tari del CAI.
«La Scuola Vicentina di Roccia 
trova la sua prima origine nella Co-
munità crodaiola vicentina, istituita 
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La Regola della Scuola Vicentina di Roccia
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anni Venti, l’animatore dei crodaio-
li vicentini. Meneghello, presente a 
tutte le manifestazioni organizzate 
in quegli anni, fu una figura “leg-
gendaria” che riuscì a influenzare 
positivamente schiere di giovani 
coetanei. Oltre ad essere l’ideatore 
della Scuola, pose le basi per una 
scuola militare per le Truppe Alpi-
ne, contribuendone all’attuazione. 
Organizza manifestazioni per la 
sezione di Vicenza quali la “Festa 
della Corda” oppure la “Sagra del-
la Roccia”, ideata in collaborazione 

in preparazione ed in capacità alpini-
stica quelli che erano considerati, sino 
a qualche tempo fa, gli inarrivabili 
maestri d’oltre Alpe. E altri due ele-
menti devono essere messi in rilievo: 
innanzi tutto il carattere autodidatta 
dei giovani crodaioli che costituirono 
la prima “scuola”, ed in secondo luo-
go la priorità – nel Veneto – dell’i-
stituzione pratica di un organismo 
che educasse i giovani al culto della 
montagna difficile».
Francesco Meneghello, alpinista e 
alpino, è il personaggio chiave degli 
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Guglie SUCAI con l’omonimo piazzale in primo piano sotto le pareti
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consolida una dimensione sociale 
assunta dall’alpinismo locale. Le 
12 cordate classiche formate da gui-
da-allievo-portatore operano su vari 
itinerari del Fumante. Fra queste la 
Punta Berti viene salita dai recoare-
si Gresele-Soldà-Agosti.
I crodaioli vicentini, costituiti per 
lo più da ex alpini e sucaini, ora si 
ritrovano in tanti e sentono il biso-
gno di mettere per iscritto ciò che 
stanno praticando sulle crode di 
casa. L’articolo sui Moventi ideali 
e propositi della Scuola Vicentina di 
Roccia, uscito nel notiziario “Picco-
le Dolomiti” (rivista della sezione 
di Vicenza) del 1925 illustra l’orga-
nizzazione della Scuola poco prima 
della nascita della Regola.
La Scuola Vicentina di Roccia ha 
una propria gerarchia: il Rettore, i 
capicordata, i crodaioli, gli allievi. 
Spetta al Rettore, assistito dai capi-
cordata, convocare gli appartenenti 
alla Scuola, istruire le cordate o fra-
glie, controllarne l’attività, eleggere 
le categorie; ai capicordata l’esecu-
zione del disposto.
I capicordata sono scelti dal Retto-
re fra i crodaioli che abbiano dato 
prova di audacia ma anche di pru-
denza, «abili a condurre cordate sia 
leggere che pesanti su qualsiasi itine-
rario di roccia e ghiaccio». Crodaioli 
vengono nominati, su proposta dei 

con la fraglia, un gruppetto di go-
liardi sucaini locali. Memorabile 
quella “celebrata” il 30 settembre 
1923 a Piazzale SUCAI sotto le 
omonime Guglie (ora Guglie del 
Fumante) dove parteciparono un 
migliaio di persone provenienti da 
tutto il Veneto… «facendole assiste-
re al compimento di dodici itinerari, 
eseguiti contemporaneamente da do-
dici cordate diverse». Nel decalo-
go dei comandamenti dei sucaini 
vicentini si evince dal Terzo che: 
«dove il camoscio resta dubbioso, ivi 
comincia il regno sucaino». La sag-
gezza smorza i toni goliardici ed 
enfatici dell’epoca ricordando, nel 
comandamento Decimo bis, che 
tutte le pareti del mondo non valgo-
no una vita umana.
Fu sempre di Meneghello l’idea di 
coniare il termine Piccole Dolomiti, 
che usò come titolo in un articolo del 
1925 apparso sulla Rivista Mensile 
del CAI per pubblicizzare la zona. 
Si rivolge a queste cime con la frase 
latina “Erubescent montes sanguine 
Heroum”, le montagne erubescenti 
del sangue degli eroi, dove il termine 
erubescente presumibilmente indi-
ca il panorama che sta per diventare 
rosso nella luce del tramonto.
La Sagra della Roccia del 30 settem-
bre 1923, dove convergono autori-
tà civili e militari della provincia, 
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truppe alpine e quindi alla costi-
tuzione della Scuola Militare Al-
pina di Aosta.

«Il 5 maggio 1925, i crodaioli vicenti-
ni, riuniti per festeggiare l’inizio delle 
arrampicate, acclamando a Rettore 
della Scuola di Roccia il loro Maestro 
prof. Antonio Berti, hanno stabilito la 
seguente Regola». Viene sancita la 
Regola: nasce ufficialmente la Scuo-
la Vicentina di Roccia.

L’ing. Umberto Valdo viene accla-
mato Preside e tra le fila dei “forma-
tori” figurano i primi Accademici 
vicentini: Antonio Berti, Severino 
Casara, Francesco Meneghello, Lu-
igi Malvezzi, Carlo Baldi. Tra i Ca-
picordata attivi si ricordano, oltre 
ai nomi appena citati: Attilio Al-
dighieri, Antonio Bonetto, Gianni 
Caliari, Luigi Capozzo, Ugo Grese-
le, Antonio Ortelli, Francesco Pa-
dovan, Lorenzo Pezzotti, Giacomo 
Pittoni, Aldo Soldà, Gino Soldà, 
Dino Zona.

Il 29 agosto 1926 fu il giorno dell’i-
naugurazione del Sacrario del Mon-
te Pasubio, alla presenza del Re d’I-
talia Vittorio Emanuele III. La stessa 
mattina partivano i lavori di risiste-
mazione della “Séngiara”, la piccola 
costruzione a forma di torre che ser-

singoli capicordata, coloro che ab-
biano compiuto almeno tre percor-
si difficili di croda.
«La disciplina è quella dettata da una 
medesima fede e da un mutuo amore 
ed esempio».
Alla Scuola Vicentina di roccia 
possono appartenere tutti i soci del 
CAI, fisicamente idonei, che ne fac-
ciano domanda al Rettore.
All’inizio degli anni Venti i croda-
ioli vicentini sono circa un centina-
io, senza contare i forti gruppi di Ar-
zignano, Recoaro, Schio, Valdagno.
Tra i futuri propositi previsti dalla 
Scuola sono da ricordare per l’im-
portanza storica che ne conseguirà:
a) il compimento delle esplorazioni 

e dei rilievi dei Sogli Vicentini, 
attività che serviva per stampare 
a breve una Guida alpinistica delle 
Piccole Dolomiti;

b) l’apertura della Séngiara, situata 
sopra Ponte Verde, il futuro rifu-
gio Nerone Balasso, il cui uso era 
riservato ai soli appartenenti alla 
Scuola;

c) gli studi per la preparazione e ad-
destramento di un impiego tatti-
co delle truppe militari su monta-
gna difficile allo scopo di rendere 
consuetudine l’attività alpinistica 
nell’Esercito che porterà poi un 
notevole contributo all’istituzio-
ne della Scuola di Roccia per le 
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dei Crodaioli, composta da Lorenzo 
Pezzotti, detto il “Barba”, e musicata 
dall’illustre Maestro Arrigo Pedrol-
lo. Verso la mezzanotte la brigata si 
portò al vicino Hotel Dolomiti dove 
la Canzone, accompagnata al piano 
dal Maestro, venne eseguita per la 
prima volta.

Indubbiamente il periodo post-belli-
co che va dagli anni Venti agli anni 
Trenta del Novecento fu per i cro-
daioli vicentini un periodo fulgido e 
indimenticabile che creò una gene-
razione di alpinisti forte e intrapren-
dente. Negli anni a venire furono 
portate a termine pregevoli realizza-
zioni sulle pareti di tutto l’arco dolo-
mitico. Il motto che incitò questi va-
lenti e audaci alpinisti a osare verso 
l’alto venne coniato dal solito infati-
cabile Francesco Meneghello:
«Ascendere per conquistare.
Ascendere per vedere la realtà ideale.
Ascendere per vincere la vita e la morte».
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viva durante la guerra per la distri-
buzione della forza elettrica alla sta-
zione delle teleferiche. La Séngiara, 
termine coniato dal Meneghello che 
deriva dal toponimo locale séngio e 
cioè roccia, fu concessa ai crodaio-
li vicentini in enfiteusi perpetua dal 
comune di Valli del Pasubio. Il ca-
none annuo da pagare era di 10 lire. 
La Torretta, il precedente nome con 
cui veniva identificata, era situata al 
margine della strada nazionale che 
porta a Pian delle Fugazze, tra il Pon-
te Verde e l’Hotel Dolomiti, dove 
ora sorge il rifugio Nerone Balasso. 
Diventò il recapito della Scuola di 
Roccia sulle Piccole Dolomiti. Il 29 
ottobre 1927 la Séngiara ospitò una 
dozzina di alpinisti convenuti per 
la prima audizione della Canzone 

La Séngiara


